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ASSOCIAZIONE BIANCHI BANDINELLI

Istituto di studi, ricerche e formazione fondato da Giulio Carlo Argan


Il destino di archivi e biblioteche con la riforma del MiBACT

L’Associazione Bianchi Bandinelli ha già manifestato in più occasioni il proprio dissenso rispetto a molti aspetti della riforma del Ministero per i Beni culturali attualmente in corso, primo fra tutti la creazione di Poli museali regionali, con conseguente scorporo di queste istituzioni dalle Soprintendenze e quindi dal naturale territorio di riferimento. 

Alla luce di quanto previsto dal decreto ministeriale di individuazione delle sedi dirigenziali del Ministero, oggi l’Associazione  non può che confermare il proprio giudizio negativo, denunciando la grave situazione che si va delineando per alcuni settori del Ministero, che, se attuata, porterà ad un significativo ridimensionamento dell’intero sistema degli istituti archivistici e ad un sostanziale smantellamento delle biblioteche pubbliche statali, mettendo a rischio la stessa sopravvivenza di istituti che rappresentano l’identità e la memoria della nostra storia e della nostra comunità civile.   


In assenza una vera ipotesi progettuale sul ruolo di questi istituti ed in palese controtendenza con la filosofia generale della riforma, che intende affermare la piena autonomia dei musei, separati dalle soprintendenze ed affidati a dirigenti, il decreto prevede al contrario (quindi senza alcuna seria motivazione se non quella di recuperare soldi e posti di dirigente) che biblioteche e archivi vengano, nella quasi totalità dei casi, affidati alla responsabilità dei funzionari o peggio ancora accorpati (leggasi assorbiti) dalle strutture museali. Cancellate le dirigenze in quasi tutte le 35 biblioteche statali, salvo le due nazionali centrali e quattro biblioteche sul territorio, e in quasi tutti gli Archivi di Stato, dimezzate le Soprintendenze archivistiche, talora, senza alcun criterio  accorpate con la dirigenza dell’Archivio di Stato, questa riforma porterà ad un sostanziale aggravamento di molte procedure gestionali e a una perdita di autorevolezza rispetto agli interlocutori istituzionali esterni al Ministero, dal momento che i funzionari-direttori non avranno la potestà di compiere determinati atti, senza contare il rischio concreto di una totale vacanza di ruoli nella direzione degli istituti, sia per il ridotto numero di funzionari ormai in servizio in molte sedi, sia per la scarsa attrattiva che il ruolo di direttore potrà  avere su bibliotecari e archivisti ormai alle soglie della pensione, remunerati per questo nuovo impegno con un'indennità di 2.500 euro annui lordi.

Altrettanto grave appare la previsione di possibili coordinamenti organizzativi e funzionali affidati ad un dirigente di tutte le biblioteche di una regione, che nei fatti preannuncia la costituzione dei poli bibliotecari toscano e laziale, con un coacervo di 6 biblioteche in un caso e 9 nell'altro diversissime fra loro per funzioni, storia, fondi, utenza, attività, problematiche di servizio, aggravando ulteriormente le già gravi difficoltà delle due nazionali centrali e provocando sensibili ricadute negative sull'organizzazione complessiva dei servizi.

Del tutto inaccettabile appare poi la previsione di un possibile accorpamento fra musei, biblioteche e archivi di una stessa città, sulla base di non meglio precisate motivazioni di carattere storico, artistico, architettonico o culturale. Come già preannunciato questo dovrebbe significare, ad esempio, l'assorbimento della Braidense nella Grande Brera, quello di Archivio e Biblioteca estense nella Galleria o quello della Biblioteca di archeologia e storia dell'arte nel museo di palazzo Venezia, con conseguente "musealizzazione" di questi istituti a scapito della loro funzione di servizio, penalizzandone

 le loro precipue finalità formative/informative ed ignorando il fatto che ogni biblioteca o archivio, per sua natura organismo vivente, ha assunto in questi ultimi 160 anni caratteristiche, fisionomia e finalità radicalmente diverse da quelle che, all’origine, potevano accomunarle alla corrispondente pinacoteca o raccolta museale.


Ugualmente grave appare poi la “sorte” cui sembrano destinati dirigenti archivisti e bibliotecari, assunti nella loro qualità di tecnici dalla elevata preparazione professionale.  Il taglio selvaggio riservato a questi settori (da 20 a 9 le dirigenze bibliotecarie, da 39 a 21 quelle archivistiche, con il risultato che dei 32 posti da sacrificare in nome della spending review, 29 vengono reperiti fra queste figure) porterà infatti ad un "esubero" dei relativi dirigenti, che di conseguenza dovranno accettare incarichi "altri", per i quali non hanno né la preparazione né la competenza necessarie, andando a dirigere, come già è stato anticipato, i segretariati regionali (incaricati, fra l'altro, di svolgere la funzione di stazione appaltante per tutti i lavori pubblici in regione, ma anche di intervenire sui piani paesaggistici regionali o di proporre gli interventi conservativi sui beni culturali di proprietà privata) o i poli museali regionali (che fra le altre cose “curano il progetto culturale di ciascun museo della regione”). Una simile scelta oltre a contraddire la contestuale esaltazione della professionalità di quanti dovranno andare a dirigere i nuovi musei autonomi (scelti addirittura con bandi aperti rivolti anche all’estero e selezionati da apposite commissioni di esperti) nega ogni specifica professionalità a bibliotecari ed archivisti, adatti per qualsiasi mansione, a differenza di quanto è previsto per gli altri settori scientifici e  in palese contraddizione con quanto recentemente inserito nel Codice per la definizione delle professioni dei beni culturali.

Per concludere l’impressione che si ricava da questa ipotesi di riorganizzazione è che in questo nuovo modo di intendere l’amministrazione dei beni culturali, utili per promuovere il turismo e produrre introiti, biblioteche ed archivi (ed i relativi professionisti)  non siano in alcun modo compresi per la funzione cruciale che svolgono, in quanto ritenuti un peso, una zavorra di cui ci si libererebbe volentieri e su cui quindi oggi si scaricano a cuor leggero i costi di una assurda spending review che taglia alla cieca e impoverisce come sempre i ministeri più deboli,  In sostanza, non potendo dismettere istituti e professionisti di cui non si intende ruolo e funzione sociale, si è scelto di mortificarli, nonostante più volte gli stessi protagonisti della riforma ne abbiano affermato a parole la centralità. Il Ministro considera evidentemente solo retorica la recente Dichiarazione di Lione promossa dalle Nazioni Unite, e sottoscritta dal nostro paese, per cui l’accesso all’informazione costituisce uno dei più rilevanti obiettivi di sviluppo del nostro millennio.  
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